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			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana. 

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere. 

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero, 

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde. 

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun al tro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi. 

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterly. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi  a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze. 

		

	
		
		

		
			IL SIGNOR ITALIANO

			Mi presento
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			Ciao a tutti!

			Sono il Signor Italiano.

			Vivo su una nuvola, sopra la nostra penisola, in un palazzo a righe, come i quaderni dei bambini:
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			Su ogni riga (o pianerottolo) vivono le vocali e le consonanti.

			Ho colleghi in ogni Paese (Signor Spagnolo, Signor Francese, Signor Tedesco…) e ogni tanto ci scambiamo parole e pareri.

			Ho un amico speciale, il Signor Matematicus, che vive su una nuvola turbo per spostarsi più facilmente: le sue cifre, infatti, sono usate in tutto il mondo! Il suo palazzo è sferico e ha le finestre a quadretti, da cui si affacciano le cifre da 0 a 9:
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			Ogni tanto ci incontriamo al bar “Del Sole”. Io ordino un concentrato di vocaboli, mentre Matematicus una spremuta di operazioni!

			Ho due figlie, Ortografia e Grammatica, che si occupano della gestione delle parole.

			 

			Di seguito saranno raccontate le avventure che hanno come protagoniste le letterine e gli elementi principali della sintassi italiana. 

			Alla fine “potrete spezzarmi“ come un puzzle, per scoprire che anche scrivere un testo può diventare un gioco.

			Attività generali

			1. Il palazzo a righe

			Realizzare un disegno del palazzo a righe da attaccare alla parete. Con la carta gommata o tessuto (o altro), costruire le  lettere con sopra uno o due occhietti di plastica. 

			Ogni volta che se ne presenta una, la si incolla sulla riga. Per agevolare l’immediato riconoscimento, le vocali saranno colorate, mentre le consonanti nere o di un colore “neutro” a scelta. 
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			2. Il Signor Italiano

			Su cartoncino o carta gommata ritagliare e ricavare:

			- un triangolo rosso per il cappello;

			- un cerchio per il viso;

			- un trapezio verde per il vestito;

			- due strisce verdi per le braccia;

			- due forme rosse per gli stivali.

			Applicare sul viso la barba di cotone e gli occhi (disegnati di plastica).
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			3. “Teatriamo” e “fumettiamo”

			1) Assegnare i personaggi (le lettere, il Signor Italiano, elementi grammaticali) agli alunni, mettendo in scena le storie del libro;

			2) realizzare dei burattini;

			
			

			3) utilizzare il teatrino Kamishibai, provvedendo a disegnare sugli appositi fogli le diverse scene (si possono usare anche i burattini);

			4) rappresentare le storie a fumetti;

			5) digitalizzare le storielle e le immagini con appositi programmi per creare cartoni animati o racconti.

		

	
		
			LE VOCALI
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			Il Signor Italiano ha cinque lettere speciali che gli fanno da assistenti: le chiama ogni volta a gran voce ed è per questo che prendono il nome di “VOCALI”!

			Sono presenti in tutte le parole e possono stare anche da sole, senza essere accompagnate dalle consonanti (ad esempio la congiunzione e). Sentendosi così importanti, le vocali pretendono alcuni servizi e privilegi in più rispetto alle altre lettere, come avere ognuna un proprio colore ed abitare in singoli appartamenti, nell’attico del palazzo!

			“C’è A che larga sbadiglia,

			c’è E che sorride sempre,

			c’è I che ha denti stretti,

			c’è O rotonda che non mostra niente,

			c’è U lunga, timida, ma presente!”

			
			

			La parola che le ama di più (e le contiene tutte) è: 

			AIUOLE!

			Ancora una cosa: il Signor Italiano, quando deve fare un viaggio, per parlare con i suoi colleghi se le mette sulle dita, ciascuna su un polpastrello. Così le ha sempre a portata di mano! 

			Strategie di apprendimento

			È molto utile abbinare alla vocale un colore, per individuarla nella parola scritta. 

			È anche consigliabile capire cos’è la lettera, in quanto segno e simbolo. Non bisogna aver paura di spiegare ai bambini il perché delle cose, specie se astratte: con parole semplici e utilizzando anche il linguaggio non verbale, li si rende partecipi e protagonisti dell’apprendimento. 

			Le lettere prima di essere dei segni scritti sono dei suoni, come le note:
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			La chitarra ha delle corde e un’apertura, per fare entrare l’aria, così anche noi abbiamo le corde vocali, che trillano quando l’aria entra nella gola, dando voce alla lettere.

			Le vocali non hanno bisogno di altri “strumenti” per essere pronunciate:

			A è “larga” perché il suo suono occupa spazio: sale dalla gola, apre le labbra, mostra i denti e la lingua, come quando sbadigliamo;

			E è stretta e, se potessimo fotografarla, vedremmo un bel sorriso;

			
			

			I, stretta e timida, socchiude la boccuccia; 

			O si apre come un cerchio, mentre U ha un suono lungo che nasce dal profondo e si chiude un pochino.

			Come già detto, è opportuno attribuire ad ogni vocale un colore diverso per riconoscerle e individuarle in una parola anche sui libri. Ciò stimola il processo di lettura.

			* * *

			Attività 

			1. Vocali in forma

			Mostrare “la forma del suono” con la bocca:

			A (bocca aperta “grande”); 

			E (sorriso con i denti ed estremi delle labbra in su);

			I (denti stretti ed estremi delle labbra in giù); 

			O (fare un cerchio con pollice e indice e “appoggiarlo” alla bocca); 

			U (mettere l’indice davanti alla bocca e immaginarlo come una candelina da soffiare).
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			2. Vocalizzi(amo) 

			Preparare uno “spartito” speciale e fare dei vocalizzi, abbinando una musichetta o inventando una canzoncina; inserire nello spazio vuoto la vocale mancante.
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			3. Vocali collegate 

			Collegare con un dito le vocali, partendo da una e arrivando ad un’ altra.
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			4. Palla vocale

			A coppie o in cerchio, passarsi la palla. Chi la prende deve dire una parola che inizi con la vocale.

			5. Cubo vocale

			Realizzare un cubo di cartoncino e su cinque facce scrivere le vocali; lanciarlo e a seconda della lettera uscita pronunciare una parola che inizi per essa.

			6. È arrivato un bastimento di vocali

			Realizzare una tabella sul modello del gioco (vedi titolo) e utilizzare oralmente solo le vocali:

			Es.: lettera A

			
				
					
					
					
				
				
					
							
							ANIMALI

						
							
							NOMI

						
							
							COSE

						
					

				
			

			7. Girotondi vocali 

			1) In cortile o in uno spazio piuttosto ampio formare due “cerchi concentrici”;

			2) disporsi in piccoli gruppi associati alle diverse vocali (un gruppo A, uno E, ecc.);

			3) un gruppetto di bambini resta seduto e rappresenta la vocale che sta in mezzo, mentre l’altro fa un girotondo: verso  destra pronunciando una vocale e verso sinistra per un’altra.

			Es.: per “AIE/EIA” i bimbi I si mettono in cerchio e restano seduti, mentre i bimbi A ed E si danno la mano e fanno un girotondo da sinistra a destra cantando: “AIE” e poi al contrario: “EIA”!

			8. Tombola delle vocali 

			1)	Creare delle “caselle” con figure che hanno una vocale come iniziale, più delle “vocali sciolte” (tessere magari plastificate con le vocali);

			2)	estrarre, una alla volta, da un sacchetto, le vocali da abbinare alle immagini e procedere come nella classica tombola.

		

	
		
			
			

			LE CONSONANTI

			Con le consonanti si comprende ancor meglio come la lettera sia un suono articolato: voce (aria) più movimento impercettibile delle labbra, della lingua, del palato, dei denti, del naso. Si chiamano così proprio perché “suonano con”. Le consonanti sono qui personificate e diventano dei personaggi con specifiche caratteristiche; si muovono in un contesto e assumono un volto a cui l’alunno fa riferimento, per riconoscerle e, di conseguenza, concettualizzarle.

			Nel libro sono presentate “a coppie di cugine”! Sono cugine e occupano lo stesso appartamento, nel palazzo a righe, perché c’è assonanza nella pronuncia.

			Cogliendo il “carattere” (spesso capriccioso) delle diverse consonanti, il bambino ne apprende le differenze e le similitudini, partendo da un elemento “tangibile”, seppur fantastico. D’altronde per arrivare alla “coscienza” degli elementi, il bambino prima ne ha “conoscenza”, con il gioco e l’immaginazione. 

			Non tutte sono cugine: H e Q ad esempio, no! In questo caso la semantica prevale sul singolo fonema ed è proprio attraverso le vicissitudini delle lettere che si evince il loro “ruolo” nella sillaba.

			Le consonanti sono nere e vengono rappresentate con occhietti buffi o ammiccanti. 

			Per ogni capitolo c’è:

			-	una parte dedicata al racconto;

			-	una che si sofferma sull’aspetto fonologico; 

			-	un’altra che propone attività psicomotorie dove  manualità, logica e movimento si intrecciano per uno scopo comune. 

			Il Signor Italiano (o le figlie) fa capolino in tanti esercizi e l’insegnante che guida il gioco può interpretarlo! Si consiglia, una volta terminata l’attività, di trascrivere sul quaderno le lettere/sillabe/parole trovate, al fine di memorizzarle meglio.
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			LE CUGINE M e N 

			La prima lettera ad entrare nel palazzo fu la M. 

			Un giorno, dall’alto della sua nuvola, il Signor Italiano osservava il paesaggio di montagna. Gli piaceva molto la vita dei pastori, che conducevano le mucche o le caprette al pascolo; apprezzava i prati verdi e fioriti, i boschi di abeti e i frutti selvatici.

			Non potendo scendere, assaporava tutti i profumi: quello del latte appena munto, del miele, dei mirtilli e delle mele succose.

			Chiudendo gli occhi e unendo le labbra, sotto la sua barba lunga, pronunciava un dolcissimo: “MMMMM!”.

			La bella Eco, che abitava tra le vette, percepì quel suono e lo fece risuonare tra due montagne.

			Il suono assunse così la forma di due monti particolarmente aguzzi. Il Signor Italiano lo raccolse e decise che avrebbe fatto parte della casa.

			
			

			Da quel giorno iniziò ad ospitare le consonanti, lettere che per “suonare” hanno bisogno delle vocali e di altre “corde” o “strumenti” come labbra, denti, lingua, naso. 

			Dopo M salì N: per raggiungere la nuvola, risalì una sola vetta ed è per questo che ha una sola punta.

			M ed N, provenendo dallo stesso posto, sono cugine e condividono un appartamento nel palazzo a righe, così come le successive altre consonanti. 

			Strategie di apprendimento 

			Per spiegare la “M”: 

			“MMMMMMMMMMMMMM… che buono!”

			la M si può pronunciare in un unico suono, premendo, l’una contro l’altra le sole labbra.

			Per spiegare la “N”:

			“NNNNNNNNNNNNNNNN… che naso!”.

			La N è nasale e l’aria passa per il naso: se si fa appoggiare in modo piatto la lingua sul palato, si può sentire questo passaggio perché fa il solletico! Altro metodo per ricordarla è premere il naso ai due lati con le dita.

			* * *

			 

			M e N in gioco

			1. Pallamano-nano 

			Il gioco è lo stesso della “palla-vocale”, ma con le parole inizianti per M e N. 

			Si può cominciare con “mano” e “nano”.
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			2. Costruiamo M e N

			Costruire le due lettere con materiali diversi (abbassalingua, stuzzicadenti, bottoni, fagioli, regoli…) magari sul disegno di una montagna.

			3. A ritmo di M e N

			Ø	Imbastire un ritmo, associando a M e a N il suono e un segno (per M toccarsi le labbra unite e per N “tapparsi” il naso, ad esempio);

			Ø	inserire le vocali e si realizzerà una sequenza ritmica.

			4. Su e giù 

			Realizzare un percorso delle cugine M e N “andando su e giù”: utilizzare birilli o altri ferma-posti. 
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			LE CUGINE L e R

			Una sera L guardava la luna dalla finestra del palazzo a righe.

			Prese una scala e salì piano piano, fino a raggiungerla.

			Sua cugina R la imitò.
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			L la ammonì: “Non salire, sei pesante! Te ne porterò un pezzetto, da tenere vicino al letto, per fare luce!”. 

			R non accettò il consiglio.

			Presa dalla fretta di arrivare sulla luna, iniziò ad arrampicarsi sempre più velocemente. Fece un piolo, poi un altro e poi…

			Rotolò all’indietro! Per fortuna cadde su una nuvola morbida e non si fece male, ma da quel momento il suo suono è strano: la lingua “rolla” e a volte, per il dolore della caduta, risulta un po’ moscia! 

			Strategie di apprendimento 

			1) Far notare come L si pronuncia con uno “schiocco” sul palato.

			2) dimostrare che anche la R fa lo stesso movimento della L, ma velocemente (trillando, rollando…).

			3) In genere si presenta la R dopo aver proposto le altre consonanti, in quanto il suo suono è piuttosto difficile: non dimentichiamo che la R ha una pronuncia particolare e che, nella maggior parte dei casi, non si acquisisce nelle prime fasi del linguaggio. Altresì è una lettera che, proprio per il motivo suddetto, si riconosce immediatamente, quindi l’individuazione del fonema e del corrispondente grafema risulta agevole.

			* * *

			L e R in gioco

			1. Rana o Lana

			
			

			Prendere un filo piuttosto lungo e allungarlo sul banco dicendo: “LLLLLLLLLLLLLLLL… lana”.

			Viceversa, arrotolare su se stesso il filo, dicendo:

			“RRRRRRRRRRR… rana”.

			2. Giravolte di L e R 

			Organizzare un breve percorso e pronunciare: “LLLLLLLLLL” camminando e poi girare per pochi secondi su se stessi, dicendo: “RRRRRRRRRRR...”. 

			3. Piano-Forte

			Far disegnare alla lavagna una linea piano piano pronunciando “L” e un vortice pronunciando “R”. 

			LE CUGINE S e Z

			La S aveva la lingua lunga (SSSSSSSSSSSSSS) e un po’ biforcuta, come quella dei serpenti.

			Era un gran pettegola e sparlava sempre delle altre lettere insieme a sua cugina Z, che era più brava ma… non riusciva a dirle di no!
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			Un giorno le altre letterine, stufe delle loro chiacchiere,  misero una trappola sulla strada delle due cugine. La S, furba e veloce come una serpe, riuscì ad evitarla sibilando forte… 

			Tuttora sibila, quando è all’inizio della parola (sole) e, ancor più forte, quando è doppia (rosso).

			Sibila più piano (facendo finta di essere sua cugina Z) quando si trova in una sillaba finale o in mezzo alla parola.

			La Z, ingenua, cercò di seguire la cugina, ma cadde nella trappola e si fece un taglietto che si avverte quando non è lei la lettera iniziale o quando è doppia! 

			Quando, invece, è all’inizio, Z suona piano piano… perché è stanca delle disavventure! 

			
				
					
						[image: ]
					

					
						[image: ]
					

				

			

			Strategie di apprendimento 

			Le due cugine si possono confondere.

			 

			Spesso i bambini hanno difficoltà a leggere la S quando la sillaba non è iniziale, come ad esempio nella parola “rosa” o “posate”. 

			Risulta più istintivo pronunciarla col suono sibilante (punta della lingua in mezzo ai denti) come nella parola “sole”.

			È necessario quindi affrontare subito la “questione” e fare in modo che i bambini si pongano il dubbio! D’altronde prepararli ad un “possibile ostacolo” li rende consapevoli e li spinge al ragionamento. 

			Lo stesso succede con Z (suono simile a S, ma più vibrante): se Z non è a inizio parola, la tentazione è di pronunciarla col suo “vero” suono (zeta di zero).
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			Da qui si deduce che bisogna far notare la differenza tra i due suoni: se Z è iniziale si legge come “ZETA”, se invece non lo è (es. “canzone”) si legge come il taglio della spada di Zorro: “TSA”.

			* * *

			S e Z in gioco

			1. SS e ZIG ZAG

			Creare un trenino e muoversi formando una S e pronunciarla (intervallando una musichetta, un ritmo con un tamburello...) nei due modi; fare lo stesso per Z, muovendosi su un percorso “spezzato” (ZIG-ZAG).

			2. Schiaccia la ZETA 

			Si possono realizzare tesserine disegnate e nominate, utilizzando parole con le diverse modalità di pronuncia; al “via” i bambini girano le proprie carte, una per volta, sul banco: la coprono come per schiacciarla se il suono è quello di “zanzara” (1), puntano il dito sulla carta se il suono è “TSA” (2). 

			3. Scopri la serpe 

			Sulla base dell’attività precedente, dare il “via” ai bambini  che segnano sulla carta calata un segno simile ad un serpente (che striscia piano) quando compare la S di Sole e uno che rappresenta una serpe in fuga, quando la S è in mezzo (caSa). 
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